GIOTTO E LA PROSPETTIVA

Lavoro preparatorio ad un intervento in classe 

<<Per essere creativi bisogna cambiare>>. 

Per essere creativi bisogna trasformarsi veramente, non avere pura per il caos, dello stare male, della fatica, aperti per catturare quelle immagini che alimentano il proprio spirito per esprimere ciò in cui si crede.  Il Che diceva: vale sempre la pena di vivere per qualcosa in cui si crede davvero.

La domanda che possiamo fare è sempre la stessa: perché se ci mettiamo in una ricerca creativa è proibito voltarsi? Perché nel momento in cui mi voglio trasformare, devo usare la spinta emotiva che mi dice: basta! Ora trova una strada nuova. 

Testo  Giulietta Livraghi Verdesca Zain

<< Mi è sempre piaciuto immaginare San Francesco d’Assisi e Giotto come due buoni amici che, tenendosi per mano, si avviano lungo le parallele di un messaggio destinato, … a trasfigurare, a puntualizzare la parabola umana … tutto questo, perché il francescanesimo ha trovato nella dimensione artistica di Giotto l’espressione esatta e il pittore, assimilando la realtà del messaggio francescano, è pervenuto ad una fusione dell’umano con il Divino … Ci si trova immersi in egual atmosfera, sia che si  ascolti il “Cantico delle creature”, sia che nella Basilica si Assisi, si assimili la narrazione pittorica di Giotto. Uguale limpidezza di ritmo, analoga chiarità di visione ci vincolano alla scoperta della verità che, mentre esprime il mistico, sottolinea l’umano, quasi a richiamare alle fonti prime ogni evoluzione esistenziale.  >> 

Rodolfo Papa  <<Il sistema d’arte cristiano, assorbendo osmoticamente influssi diversi capaci di confluire nell’espressione della Weltanschauung cristiana, ha innovato la cultura e il mondo delle arti …, la prospettiva nasce all’interno dell’arte cristiana da un’esigenza intima di carattere spirituale e dopo una profonda riflessione teologica.

Tra la fine del XII e l’inizio del XIII sec., accadono numerose e determinanti innovazioni tecniche, tali da portare verso una profonda maturazione tutta l’arte cristiana.

Assistiamo, infatti, alla nascita della prospettiva lineare in senso stretto, alla nascita di una più consona teoria delle luci e delle ombre ed a uno sviluppo delle varie tecniche pittoriche.

Ho più volte sottolineato come la spiritualità dei neonati Ordini Mendicanti, in modo particolare la spiritualità francescana, e anche alcune riflessioni già fatte da alcuni vescovi nella II metà del XII secolo, conducano ad una profonda comprensione della necessità di rappresentare lo spazio corporeo dell’Incarnazione come evento che stravolge la storia.
Questa esigenza rappresentativa è la vera causa della nascita della prospettiva. Gli studi di ottica, le teorie della visione, provenienti per esempio dalla cultura araba, vengono assorbiti in questa esigenza teologica e spirituale, producendo qualcosa di profondamente nuovo e originale.
La prospettiva, infatti, rappresenta spazi tridimensionali che sanno essere contemporanei allo spettatore, nei quali lo stesso spettatore è coinvolto: la Sacra Storia è raccontata come presente, e chi guarda ne diventa protagonista … e esperienza mistica di san Francesco una valenza generatrice di una più profonda riflessione sulla corporeità in campo teorico-artistico…
A. Paravicini  Bagliani - La lettura del Poverello di Assisi non può essere lineare (Francesco ha la ) forte coscienza di essere chiamato da Dio per compiere una missione particolare ( e l’intera sua storia va) raffrontata alla sottomissione totale ad una Chiesa di cui conosceva le debolezze.
Arasse … afferma: «quella che propongo di definire  “prospettiva teologizzata” … instaura, nella proporzionalità regolata dell’opera, uno scarto che visualizza la venuta dell’incommensurabile divino nel mondo umano della misura». Nota Omar Calabrese: «L’innovazione della prospettiva assume il carattere di un’invenzione miracolosa, perché conferisce ordine, sintassi alla storia, ma allo stesso tempo fa apparire la realtà come se parlasse da sola, dal momento che è capace di nascondere il fatto che siamo in presenza di un discorso» .

La prospettiva è uno dei massimi risultati che l’arte cristiana abbia prodotto. 

Volendo dipingere il senso più intimo del Vangelo, ci si è interrogati due cose; sul “come”: come rappresentare?…,  “cosa rappresentare?” e “perché rappresentare?”… La prospettiva non è un elemento “altro” poi aggiunto estrinsecamente a un nucleo essenziale, ma nasce all’interno dell’arte cristiana, come una sorta di strumento formato proprio per poter annunciare l’Emanuele, il Dio con noi>>.

Paravicini  Bagliani -Francesco diede una sua completa autenticità ad una nuova figura di cristiano, il “laico religioso”. Il rifiuto iniziale di rendere stabile la residenza dei frati attestava che un nuovo tipo di relazioni tra gli uomini era possibile, in seno ad una umanità <<riconosciuta senza frontiere>>. Con Francesco la parola assurge a strumento di comunicazione sociale non in senso gerarchico.
Quando parlò del peccato originale Francesco evocò la colpa di Adamo, mai quella di Eva  (aprendo così la strada alla) “femminilizzazione del cristianesimo”.
Francesco d’Assisi fu il protagonista di una mutazione in profondità dell’antropologia culturale dell’Occidente oltre che religiosa, ed è per questo che il suo messaggio rimane così profondamente legato a concetti come la pace, la natura, la tolleranza, l’eguaglianza.
A.Sciolli (Quella di San Francesco d’Assisi) rappresenta una svolta epocale del pensiero ed allo stesso tempo una vera e propria rivoluzione. 

1226 Francesco ormai quasi cieco volle lasciare un messaggio di immediata comprensione ai suoi frati:

Il  Signore così  diede a me, fratello Francesco, di iniziare a fare penitenza, poiché, essendo nei peccati, mi sembrava troppo amaro vedere i lebbrosi. E lo stesso Signore mi condusse in mezzo loro e feci misericordia con loro. E allontanandomi da loro, ciò che mi sembrava amaro mi si trasformò in dolcezza d’animo e di corpo. E poi un poco resistetti e uscii dal secolo. 

(Misericordia è sentimento generato dalla compassione per la miseria altrui (morale o spirituale). Deriva dal latino misericors (genitivo misericordis) e da misereor (ho pietà) e cor -cordis (cuore); cfr.miserère: abbi misericordia. È una virtù morale tenuta in grande considerazione dall'etica cristiana e si concreta in opere di pietà o, appunto, di misericordia).
In queste poche righe è racchiusa tutta la vera rivoluzione che Francesco ha portato nel modo di pensare e di agire della gente del suo tempo. La lebbra si fa enigma, ma nel con tempo mezzo efficace per arrivare a comprendere, non solo il mistero di Dio, ma anche quali siano i disvalori del secolo (lebbra, povertà e precarietà) e li pone come esempio da mostrare agli altri e come pilastri per un radicale cambiamento/vocazione dell’uomo.
Uscire fuori dal secolo traduce la volontà del santo di Assisi di rifiutare tutto ciò che era ritenuto giusto  e porre per giusto ciò che la società riteneva aberrante, orrido e ripugnante.
In questi secoli di profonda trasformazione dell’intera società, e di profonda crisi  con un clero formato da sacerdoti dalla scarsa cultura e preparazione religiosa che praticavano una predicazione trascurata e una profonda incuria di costumi la diffusione del pensiero e dell’esempio di Francesco ebbe una rapida risposta popolare. 
E’ a partire dall’XI-XII secolo che i movimenti ereticali e popolari di contestazione e critica globale del costume e del modo di vita della gerarchia ecclesiastica e come sforzo autonomo di autonoma realizzazione del messaggio cristiano, che spesso però non si traduce in termini positivi di ricostruzione. Si  innesca una psicosi anticlericale  nei confronti di tutte le  manifestazioni strane e nei confronti della vita solitaria ed ascetica. L’esigenza di mutare il quadro della vita religiosa porta attorno al  XI sec. ad una radicale riforma e a riprendere l’incompiuto processo di cristianizzazione e contro l’intromissione del laicato nella gerarchia sacerdotale e monastici; contro il concubinato del clero, il nicolaismo e la simonia- vendita delle indulgenze. I roghi sono la sanzione visibile della condanna ultraterrena per evitare l’infezione del corpo sano da parte del singolo membro malato. 
Francesco arriva nel momento di massima decadenza del M. E.; così come Cristo arrivò nel massimo momento di decadenza della romanità. 

Reimpostando il credo evangelico predicava l’amore e la rinuncia alle ricchezze terrene. 
Francesco fa calare il Divino nella materia ed è la prima volta,  fa calare il “Suo” “amore” lo riconosce ovunque e in ogni cosa.

Nel suo pensiero, nella pratica, nell’esempio e in tutti gli insegnamenti si avverte il cambiamento epocale per la prima volta Dio non è lontano ma in mezzo alla vita dell’uomo dentro e fuori di lui dappertutto. 
Lui e molti teologi come lui danno voce e riconoscimento alla bellezza del creato, viene esaltato il creatore e tutto ciò che ha creato, viene data voce al dolore dell’uomo; l’uomo finalmente si sente in unità con il divino e ne accetta il dolore come condizione umana, comune a tutti.

In Giotto c’è sintesi tra divino e umano;il Divino cala in terra e l’umano sale, ma con amore. San Francesco parla e vive il Divino dentro di noi. 

Una domanda: come stare di fronte al dolore umano? Potremmo rispondere … occupandoci dei nostri fratelli bisognosi, condividendo la nostra esperienza con loro. “Uscendo dal secolo”. Resistiamo pure un poco, ma poi dobbiamo scegliere di trasformarci. Francesco insegna a rovesciare completamente il pensiero. 
Come insegna Francesco:  
ponendo per giusto ciò che la società riteneva aberrante, orrido e ripugnante. Il suo pensiero è pensiero che esalta la pace, la natura, la tolleranza e l’uguaglianza.

Giulietta Livraghi Verdesca Zain <<San Francesco è certo il Santo più rivoluzionario della storia della Chiesa, nel suo messaggio, esploso in un periodo di particolare crisi, sovverte, direi meglio, mina alle basi l’edificio di una società che aveva costruito l’egoismo e la lotta, sulla acquiescenza dei deboli e la malvagità dei forti. Una rivoluzione totalmente nuova sia nello spirito come nei mezzi:

distruggere edificando

lottare instaurando la pace

condannare perdonando

San Francesco, scavalcando le posizioni morali del suo tempo, richiamando ad una vita più vera, intesa nel migliore significato e, pur proiettandosi nel futuro, attinge ogni suo gesto al passato, cioè torna alle origini dell’amore, uniformandosi pienamente al modello primo: Cristo.

E la sua rivoluzione si compie nella calma, quasi nel silenzio, nella fedeltà di una missione ch’è poi umiltà di operato e semplicità di verbo.  
L’opera di rinnovamento morale improvvisamente trova una sua poetica, la pittura di Giotto, pur rimanendo … essenzialmente vincolata alla realtà, spesso sconfina nel simbolo, in virtù di una forza metafisica inconsciamente rimasta alle basi del dialogo>>

Élisabeth Crouzet-Pavan, docente di storia medievale alla Sorbona si domanda: Quando nasce la modernità? Nasce nel Duecento - il secolo di Federico II e di Francesco d'Assisi,. E’ lì che  “avviene la prima vera rivoluzione culturale che porterà alla formazione della coscienza moderna. È in questo periodo, infatti, che l'uomo riscopre la dimensione terrena, la vita pubblica, la politica attiva. 
Anni di guerre intestine e di fazioni opposte: guelfi e ghibellini, bianchi e neri. Uomini sempre in lotta, che però al contempo disboscano terreni ( modellano e disegnano terreni  ai bisogni ), prosciugano paludi e tracciano nuove strade verso i mercati del Nord Europa o dell'Oriente; (che avviano la dinamica dello scambio  di prodotti, e conoscenze, spinti da motivazioni culturali e religiose e da desiderio di conoscere; che fanno circolare le idee ) ; che cercano nel diritto un equilibrio tra signori e contadini, città e campagne, aristocratici e popolo; uomini che hanno una coscienza storica diffusa e guardano con una nuova prospettiva ai tempi che verranno.

Le opere di Dante e Giotto diventano sintesi emblematiche delle forze in atto nella società duecentesca: nell'aldilà immaginato dal ‘sommo poeta’ trovano spazio, accanto alle icone della cristianità, le figure cardine della sua era; negli affreschi giotteschi si intuiscono già i segni del rinnovamento artistico che culminerà nella pittura del  Quattrocento.  

G. L. Verdesca Zain<<Giotto rappresenta la necessità che l’uomo ritrovi la sua essenza, la sua parte migliore. San Francesco.. lancia il suo messaggio, chiamando fratello sole e dialogando con gli uccelli … Giotto traduce in linee e colori il grande messaggio, con la purezza di chi crede senza chiedere prove>>
La crocifissione di Giotto è la rappresentazione del divino nell’umano Cristo è un uomo che soffre, che chiede aiuto al padre, che ha paura,  mentre le rocce sono la rappresentazione del creato.  

“La concezione dell'uomo nel Medioevo “Nicholas Feliciani
L’ uomo era considerato l’immagine perfetta di Dio nonostante la sua posizione di peccatore. A causa del peccato originale l’essere umano era pieno di voglie e tentazioni che rendevano la sua esistenza sulla terra un qualcosa di non bene accetto da Dio.

Era quindi compito dell’uomo ripudiare il peccato e fuggirne l’occasione attraverso penitenze (a volte anche corporali) e la recita di preghiere. 
Questa doveva essere la prima preoccupazione di ogni essere umano sin dalla sua nascita. Importanti erano i riti religiosi come il battesimo che doveva essere somministrato immediatamente donde evitare che l’anima di un povero bimbo morto finisca in un luogo tra il cielo e l’inferno (quello che noi chiamiamo Limbo).

Per scacciare i demoni durante i battesimi venivano celebrati brevi rituali dagli esorcisti. 
L’uomo doveva anche astenersi dal toccare o dal venire a contatto con persone o cose che per le loro caratteristiche erano già condannate all’inferno. 
I monaci e i chierici erano considerati capaci di dire preghiere più forti di quelle di un umile peccatore. Tutto ciò dava alla vita terrena una certa aria di severità.

Conclusione

Come si è ben capito la chiave per capire la mentalità medievale è quella di porre al centro di tutto la volontà di Iddio”. 
L’esaltazione e  bellezza del creato con tutte le sue creature nonostante gli errori dell’uomo che tramite l’impegno alla trasformazione e alla penitenza può riscattarsi è l’aspetto spirituale di una cultura che cambia, ma l’intera società è permeata di una nuova consapevolezza che l’uomo ha di sé. Un carattere evidente di ciò è la nascita dei Comuni

Nascita dei comuni

Mentre nel resto d'Europa le autonomie di stampo comunali venivano inquadrate …nelle varie monarchie assolute, solo in Italia (sebbene in un periodo prossimo al tramonto in favore dell'evoluzione verso le signorie principesche) esse presero una piena coscienza di autonomia. 
Si tratta di una struttura assolutamente privata nella quale gli individui si organizzano in modo autonomo facendo nascere le città. Un fenomeno soprattutto del nord favorito dalla lontananza dal potere centrale. 
Il comune ebbe una periodizzazione molto varia da zona a zona. Sebbene si identifichi un "periodo comunale" tra XI e XIV secolo, si deve considerare che contemporaneamente ai comuni propriamente detti coesistevano ancora istituzioni feudali di grande rilievo. Il comune non fu esclusivamente un fenomeno cittadino: non mancarono esempi anche di "comuni rurali".

Giotto 

Nato nel 1266,coetaneo, concittadino, amico di Dante 

Da Argan “Fa rinascere la pittura morta da secoli ( quella bizantina) dandole naturalezza e gentilezza; liberandola la ricollega alla fonte classica ad un’arte i cui contenuti essenziali erano la natura e la storia. La sua naturalezza non nasce dall’osservazione diretta del vero, ma è recuperata dall’antico attraverso il processo intellettuale del pensiero storico. Storicismo, naturalezza e altezza intellettuale sono, nell’arte di Giotto, una qualità sola. La tradizione che ricusa è quella bizantina – rigidezza,assenza di pathos delle ieratiche icone-, il linguaggio che instaura è moderno. Giotto trasforma l’immobilità iconica in impotenza monumentale, la tragedia in dramma; la misura da cui non esce è la misura morale per cui il sentimento non si esaspera ma si traduce in azione. All’arte dell’ineffabile, Giotto oppone un’arte che dice tutto, il divino e l’umano: la chiarezza formale del discorso supera insieme l’immobilità impassibile e la violenza disumana dell’urlo o del gesto. 

Assisi 

I 28 affreschi di Giotto che decorano le pareti della Basilica Superiore di San Francesco ad Assisi e che rappresentano una delle più grandi rivoluzioni pittoriche di ogni tempo rappresentano uno dei cicli pittorici più importanti della storia dell’arte. Il fatto nuovo è che la serie giottesca non ha carattere biografico, né agiografico  ma, pur rispettando le fonti storiche, concettuale e dimostrativo. Lo scopo è di delineare in senso storico, e non leggendario o poetico, la figura del santo <<moderno>> creatore di un movimento in trionfale espansione, la cui forza è impulòso al rinnovamento della Chiesa…. La figura di Francesco è una persona piena di dignità e autorità morale i cui atti, prima che miracoli, sono fatti memorabili, storici… per Giotto, fatto storico è quello che rivela un disegno divino: come tale non è episodio che accada in qualsiasi luogo e momento…  I fatti rappresentati sono molti e diversi: si riferiscono alla professione di umiltà, all’apostolato del santo, alla costruzione dell’Ordine, al sostegno della Chiesa.
CAPPELLA DEGLI SCROVEGNI PADOVA
Nel 1300 il terreno venne acquistato da Enrico Scrovegni ricchissimo ﻿banchiere padovano.

Nel 1302 il vescovo di Padova approva la costruzione della Cappella intitolata a Santa Maria della Carità,che sarà conosciuta come Cappella degli Scrovegni, ma pure come Cappella Arena, perchè è stato costruita sul sito di un anfiteatro romano.

1303 - I documenti suggeriscono che in un momento non ben precisato dell'anno Giotto inizia a dipingere gli affreschi. Si noti, che nessun documento cita mai per nome Giotto.

Nel marzo del 1304 Papa Benedetto XI, rilascia la concessione di indulgenze ai visitatori.

Le persone intanto affollano la cappella non solo per le indulgenze promesse dal papa, ma per vedere gli affreschi, che erano a buon punto.  

1305 - Sorgono invidie e rivalità: gli altri monaci padovani si lamentano perchè la cappella è troppo lussuosa e le enormi campane suonano troppo forte per una chiesa di famiglia. 

Giotto termina gli affreschi nella sala principale.

1317-1320 Anche la zona dietro l'altare è finita. I dipinti e gli affreschi sono realizzati da un mediocre pittore padovano nello stile di Giotto. Quest'area ospita la tomba di Enrico e sua moglie. 

All’interno di questo lavoro non possono essere ignorati gli studi di J. Brown che analizza con puntiglio le opere prospettiche giottesche dal punto di vista specificatamente informatico. Una verifica rigorosa, la prima nell’ambito specifico, ma che molti studenti hanno svolto con gli strumenti del disegno in anche lontani da noi. Verifiche e studi, per comprenderne la storia, ma che non diminuiscono minimamente il valore della rappresentazione originale.  

John H. Brown  “Un lettore esteticamente impegnato, le cui facoltà critiche siano state affinate dal dibattito filosofico, non può fare a meno di notare omissioni, errori e discutibili inferenze. 

Ecco alcuni esempi di ciò che intendo. 
Lo spazio pittorico di Giotto, pur innegabilmente più naturalistico rispetto a quello dei pittori precedenti, è pieno di incongruenze:

1. ortogonali e diagonali non seguono uno schema di proiezioni coerente;
2. gli oggetti diminuiscono eccentricamente rispetto alla distanza;
3. abbondano le incongruenze architettoniche;
4. proiezioni prospettiche e parallele sono mescolate.

Prima di tutto meraviglia il fatto che tali caratteristiche non compromettano l'effetto estetico, globalmente positivo, di queste opere. In secondo luogo, mi chiedo come mai sia stata dimostrata poca curiosità da parte degli studiosi sul reale effetto estetico di queste incongruenze.  Su questo tema, per quanto ho potuto trovare, non vi è assolutamente (vorrei sottolineare assolutamente) alcuna discussione nella pur vasta letteratura su Giotto. Eppure risolvere tali quesiti è chiaramente fondamentale per una comprensione profonda dello stile pittorico dell'artista. (4).

I diagrammi individuano le irregolarità di proiezione, ma non permettono di apprezzare l'effetto estetico che producono. L'informatica ci consente di vedere quello che l'artista ha fatto in origine, di modificarlo secondo le regole della prospettiva e della proporzione, valutando così l'effetto estetico delle due versioni. 
I risultati preliminari sono in qualche modo sorprendenti.

La perdita o il guadagno, parlando di estetica, devono essere espressi in termini di caratteristiche estetiche. Per esempio si potrebbe sostenere che le proiezioni alterate facilitino una composizione visiva più coerente. Si consideri, per esempio, l'inclinazione felicemente equilibrata della base e del pulpito divergenti nell'originale (fi
L'originale può anche ragionevolmente essere più espressivo rispetto ad una versione "regolarizzata", trasmettendoci un maggiore senso di pietà, che plausibilmente è uno degli obiettivi principali di Giotto. 
Inoltre, a quei tempi, le composizioni sproporzionate erano meno in contrasto con i modi di rappresentazione spaziale regolare che divennero abituali più avanti. Una prospettiva pienamente coerente poteva, infatti, sembrare un passaggio troppo brusco, rispetto alle immagini degli immediati predecessori. 
Oppure la modalità mista di Giotto riflette meglio il carattere divino della materia trattata. 
Indipendentemente da come si giudicano questi suggerimenti, appare chiaro che l'argomento merita di essere esplorato, invece di ignorarlo, come è stato fatto in tutti questi anni.”
Il lavoro preparatorio fin qui svolto si è concentrato sulla tematica iconografica del pensiero teologico francescano e delle rappresentazioni giottesche, ma deve completarsi con:

Il significato dell’introduzione dello “zero” nei numeri arabi, che nella rappresentazione medioevale e nella scoperta della prospettiva rappresenta la sintesi di una diversa concezione del mondo e dell’essere.
